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LA CONVENZIONE DEL 18$Ì 
SI PUO” SCIOGLIERES ©» 


Yootre voce che il prosetto ‘di legge presentato dal. 
ministro Siccardi alla Camera elettiva, sia per incon- 
trare, dell’ opposizione ‘per parte dei dottrinari è dei 
reazionari della destra : non diciamo della destra ‘în- 
tiera, ma soltanto dèi dottrinari e reazionari che ac- 
coglie nel suo seno, quali'desideriamo {che non siano 
molti. 1 dottrinari. potrebtrefo essere di buona fede; 
ma i reazionari, che non hanno fede neppure in Dio, 
si giovano degli serupoli di quegli ondefar trionfare i loro 
principii retrogradi, o incagliare per Jo meno lo svi- 
luppo dei più sani principii enti fg opposizione 
non sarebbe, dicesi, contro il progetto li gge in sè, 
ma verserebbe unicamente sulla competenza : vale a 
dire se il potere legislativo dello/Stato abbia il diritto 
di far leggi applicabili allo Stato Tale sarebbe; ridotta 
ai minimi termini, la quistioné the ‘sì vorrebbe” sol 
levare per ottenere, per 1o ‘manico “ehe #)a; che il pro- 
gelto proposto sia sospeso per ora e sia rimandato 
sino al di del giudizio: intanto chi sente le cattive 
conseguenze dello stato di cose a cui si vorrebbe ric 
mediare, chi ne prova gli abusi, deve soffrire ‘e tai 
tere. 

"Chiedere se il potere legislativo abbia .il diritto .di 
far leggi, è una questione, per lo meno: ridicola, Ma, 
soggiungono. gli: oppositori:; du.quistione non istà qui 
solamente,€L' immunità persotale del Clero sussiste in 
forza di una convenzione. stipulata fra il Re di Sar- 
degna e il Santo Padre, e non può quindi essere abo- 
Jita.se non ia forza di un'altra convenzione. Dunque 
0 bisogna mettersi di accordo col papa, 0 bisogna la- 
sciar sussistere l'abuso con tutti i disordini che ne 
provengono, se il papa.vuole che sussistano. 

A cui noi rispondiamo: tutti i trattati; tutt? le con- 
venzioni,y.lutti. gli accordi faiti ‘tra due tengono in 
forza ‘di un diritto che è comuie ad entrambi, e che 
è riconosciuto dall'universale cousentimento. Quindi i 
trattati politici, anche i più onerosi all'una delle parti, 
si appoggiano al»diritto pubblico od universale, ad un 
diritto per conseguenza riconosciuto e sanzionato da 
tutto il mondo. 

Ma su quale diritto si fonda la convenzione del 1841? 
Ivi è detto (e la Santa Sede won farà difficoltà che.i magi- 
« strati lnici giudichino gli ecelesiastici per tutti i reati 


« che lianno la qualificazione di crimini, ece.?» lo chè. 


lascia giustamente inferire che Ja Santa Sede ha il di- 
ritto di opporre, se vuole, delle diflicoltà in contrario, @ 
che quella facoltà è una di Ièi concessione. Eppure chi 
mon sa che il diritto di giudicare è inerente al prin- 
gipato, ed uno de'suoi più essenziali attrîbuti ? Avizì 


l diritto di mantenere l'ordine pubblico è di'eoisée 


di giudicare, è precisamente il primo che la ' società 
diede a'suoi capi, è il primo che ésercitassero i prin- 
cipi, quando. nel. rimanente la loro autorità era 0 li- 
mitatissima © nulla, Ora un principe non può spo- 
gliarsi di tutto o di parte di questo attributo senza 
spogliarsi di ciò che ‘costituisce la sua essenza di 
principe. 

All'incontro, donde venne al papa il diritto  d'im- 
pedire che gli ecclesiastici abbiano ad essere giudi- 
cati dal tribunale secolare? Cercatelo © nella natura, 
esso non v'è; cercatelo nel diritto positivo, lo trove- 
rete. nemmeno; 0 se. volete scoprirne l'origine, Ja 
riuverrete nella ignoranza è nei pregiudizi del medio 
evo. Ma’ pescando in questa torbida fonte, non tro- 
yerete soltanto questo preteso dirilto, ma ne trovereto 
ben altri anche più mostruosi. Troverete pervesempio 
che il papa si arrogava la pitdronanza di tutti i regni 
del mondo; che egli si attribuiva il diritto di deporre 
un sovrano e dì dare i suoi Stat? ad un altro; che 
si attribuiva il dirilto di sciogliere i sudditi dal giu- 


vare a ciastuno il Suo, e per conseguenza il diritto 


ramento ‘di’ fedeltà, di dichiarare del primo occupante 
i beni degli scomunicati e di far vendere gli scomu- 
nicati medesimi come schiavi sul pubblico mercato. 
Vorremmo ben sentire. chi ‘abbia pfefgiorao il éorag- 
gio di acvotisentite al papa questi diritti, “che puro si 
' trovano consecrati in molte bolle. È 

Il papa si arrogava\\alesi di limitare ai principi 
“il diritto, di esigere ‘imposte, e la bolla 7» coena 
Domini dichiara letteralmehte scomunicati quelli che 
lé aumenteranno 0 che variehanno le tariffe doganali 
senza licenza della Santa Sede. La stessa licenza era 
necessaria ai privati che volevano commerciare in 
paesi 0 maomettani od accattolici. Tn materia poi di 
benéficii ‘ecelesiastici e di dispense, i diritti finan- 
ziari della Santa Sede andayabo all'infinito. Lo stesso” 
dicasi in materia di foro: il papa negava al'‘magi- 
trato secclare di conoseer cause di ecclesiastici nè iu 
civile nè ‘in' criminale; e nom degli ecelesiastici pro- 
priamente detti, ma di tistte le persone e beni che 
ivevano aderenza con loro; etiam concubina sacer- 
dotis ‘est de ‘foro ecclesige ) dichiarano i glossatori 
del jus canonico. Figurateyi! persino le concubine 
sono cose sacre. Infatti, dice kr Scrittura, tutto ciò 
che tocca l’altare è santificato dall'altare. Gra il prete 
tocca l'altare, la conenbina; tocca ib preté,-ergo, ece. 

Oltre al clero, alla chiesa, ai loro béni, ai Joro at- 
tineuti, il papa impediva altresì al magistrato seco- 
lure di giudicare eretici, e. Lutti coloro che potevano 
essere compresi nella sterminata latitudine di questa 
parola, Pretendeva egualmente che gli ospitali, i luo- 
ghi pii, gl'istituti filantropici, le università, le' seuole, 
‘e per ultitàò anche la stampa, Tossero di competenza 
della giurisdizione ecclesiastica. 

Ma chi è che non rida al presente di preteusioni 
così assurda per tutti, tranne per la Curia romana che 
non le ha abdicate, e che ove le si offrisse il destro 
non mancherebbe di ravvivarle ? 

Una di tali assurde pretensioni è apptinto quella 
i sopra cui si aggira la ‘convenzione del 1841. Uno 
scrupolo del re Sardo, ed una sealtrezza della Corte 
di Roma, ecco tutto it diritto che si può invocare a 
suo favore. : 3 
- S'invoca forse il jus canonico? Il vero jus cano! 
tico, quello che sta scritto nei codici di Teodosio e 
di Giustiniano, e che ha regolato"Ta chiesa nei primi 
secoli in cui il cristianesimo divenne religione dello 
+ Stato, rigetta appieno siffatte convenzioni. Stantechè 
da quelle fonti si ricavi che se gli ecclesiastici hanno 
esercitata qualche giurisdizione in civile, e che se go- 
dettero di qualche: immunità o privilegio, ciò fu per 
concessione dell'autorità imperiale, è non si troverà 
mai che il magistrato secolare ahbia funzionato nelle 
cose di sua pertinenza per concessione del papa. 
Quauto poi al.jus canonico che fu fabricato vel 
medio evo, e che tuttora dai curialisti s'invoca, è 
‘ moto ad ogni mezzano giureconsulto ch'egli poggia 
tutto intiero sopra. una/ enòrine impostura, Non vi è 
più ‘mitinio cit quale ‘orà ‘metta in dubbio la troppo, 
chiarita falsità delle Decretali di Isidoro. Eppure 
quaulunque la menzogna, dopu secoli molti , Sia stata 
scoperta, de conseguenze continuano: e ‘tutto ‘il corpo 
del-jus canonico è una ‘conseguenza di quella men- 
zogna, cd una menzogna egli stessò. y 
CA che dunque ci riduciamo Al solo vero diritto, 
al diritto inalienabile che ha un principe di far leggi 
pel buono ordinamento dello Stato, acciocché tutti i 
cittadini siano a pari diritti e a pari doveri, ed a 
tutti sia amministrata buona ed equitativa giustizia. 

Per far questo., sarà; egli. mestieri di ricorrere al 
Papa?-La bella equità ‘che ne avremmo: la conveo- 
zione’ del 1841" èdna ‘prova. Come abbiam detto, vi 
era l'uso una volta di fursi autorizzare dal Papa per la 
fondazione oil governo di un ‘ospedale o di una ubi 
versità. Noiignoriamose fra gli scartafacci dei nostri 
ospedali o delle nostre università siavi alcuna di tali 
bolle. Ma supponiamo che siavi ; stpponistiiica 
che al Ministero dell'interno ‘o della. pubblica istra- 
zione venisse la voglia di riformare quelli stabilimenti: 


credesi che sarebbe necessario di andarne a chiedere 
licenza al Papa? i : 
Ma la immunità personale de’ chierici deriva non 


+ da un rancidume di bolla, bensì: da uma convenzione 


recente: — Sia pur racetttà*fin ‘che si viole “ma èl 
diritto sopra cui si appoggia è non meno rancido delle 
bolie istitutive “dièspedali’ 0’ di università”: egli è 
sempre’ un. diritto apoctilo, un dirittà lesivo del prin- 
cipnto ‘e delle sue: più essenziali prerogative. 

Può il privcipe- tralasciare di far giustizia eghale 
a tutti? Nol può senza’ essere ingiusfor 

Ha it Papa il diritto di prestrivene ad un principe 
di amministrare una, giustizia parzisle, rigida cogli 
uni, mite cogli altri ? Non I° ha, e se ‘vuole aerogar- 
selo, egli stesso pecca contro ta legge di Cristo. 

La questione dunque sta qui: Vil‘ principe uvendo 
per obbligo di far ‘giustizia, il Papa ‘avendo per ob- 
bligo di nowimpedirla; la convenzione del 1844 contraria 
a queste due massime, si risolve a zero. Ella è come 
se non esistesse: . 

Lo ripetiamo: altre sonò le convenzioni fondate so- 
pra il diritto pubblico od internazionale o positivo; 


altre le:convenzioni fondate sopra un diritto ‘immagi- . 


nario; sopra un diritto cli fu perpetuamente contra- 
detto e ripulsato da tutti î principio da tutti i go- 
vernî, sino dai primi istanti în cui egli cominciò a 
mostrarsi ed a voler operare. 

Quante liti, quanti contrasti non'sostertvero i re di 
Francia e î Parlamebti francesi per respingere quel 
diritto commentizio € lesivo della Jibertà® di ognî po- 
tere.degislativo ? Quanti non ne sostennero la'Spagua, 
Napoli, Sicilia, Venezia e perfino la Casa di Savoia? 
E questi contrasti riproducentisi ad ogni poro, e che 
proruppero talvolta a scandalose dissensioni , come il 
celebre interdetto di Venezia, non provano essi che 
un tale, preteso diritto dello Santa Sede d'immischiarsi 
nella legislazione degli Stati altrui, nov fu mai ri- 
conosciuto, e che anzi fu costantemente combattuto in 
ogni occasione che si potè farlo ? * 

Non parliamo più dunque di contratto bilaterale, di 

diritto reciproco, di convenzione pubblica ; giacchè 
nella convenzione del 1841 wi è nullà di. tanto. 
A cui si arroge che lo Statuto. di Carlo Alberto, 
ponendo per principio che tutti i cittadini sono &guali 
innanzi alla legge, e ché nissun cittadino può essere 
sottratto al suo giudice natùrale, fia già virtualmente 
distrutta quella convenzione; per cui ora non si tratta 
che di mettere. .in. armonia, la legge organica ‘eollo 
Staluto fondamentale. }Laddove se per stabilire tale 
legge organica, fa mestieri d' invocare il beneplacito 
del'Papa, farà pur mestieri d' invocare il beneplacito 
medesimo, per. gli articoli dello Statuto che vi hanno 
rapporto, Se i signori dottrinari della piantra, ei si- 
gnori della montagna nera, vogliono essere consen- 
tanei, nel proporre fa loro questione preliminare in-, 
torio alla competenza . devono spiagarsi. fuori dei 
denti e dire senza perifrasi, che lo Statuto non è 
valido: perchè non si è cercato l' assenso del Pipa 
nella formulazione di varii articoli, 


Se per rimediare ad abusi:che hanno relazione colla 
chiesa. esteriore, si avesse dovutò aspettare il con- 
senso della Corte Romana, noi saremmo ancora. lad- 
dove si trovavano i nostri arcavoli, Nel secolo passato 
Maria, Teresa, Giuseppe_1f, Carlo HTre di Napoli , 
il granduca di Toscana, il duca di "Parma, la Re- 
pubblica veneta, anzi tuti gli. Stati dell'Enropa_in- 
stettero fortemente acciocchè la Corte di Roma. miti- 
gasse le sue. pretensioni e si conformasse allo spirito 
dei tempi e ai bisogni di una rigenerata società ; ma 
invano consigliarono, ammonirono, pregarono : per la 
che dovettero risolversi a fare da loro. Da quel mo- 
mento disparvero le curie vescovili, le immunità per- 
sonali e reali del clero, le immunità delle chiese, i 
diritti di asilo, la bottega. delle. dispense; i tueri 


profani della cancelleria o della dateria (ce. vée., e la 


politica di strepitare un pe", indi di sorpassare sui 
fatti compiuti, questa politica di necessità è nella 
corte di Romu ussai più antica di Luigi Filippo, 


® 
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| 


‘’ gelto nd>fu dello stesso parere, e mentre dichiarava che 


SR: 

Ciò chele. convenienze volevano, sì è fatto: l'un dopo 
l'altro vari personaggi andarono a Roma per trallare s0- 
pra l'oggetto della convenzione 1841: l’ultimo fu il conte 


Siccardi, ora ministro ‘di grazia è giustizia, e bitti 


ne tornarono disconelusi. Ora il ministro, .col pro- 


getto di legge da lui proposto, vuole condurre la Corte 
di Roma a giò che ella medesima crede essere l’in- 
conveniente minore per le non mai derogabili e non 
mai prescrittibili sue preteosioni. Trarla di buon 
grado ad accensentire a cosa che pregiudica la sua 


ambizione d' imperio universale, alla sua avidità di | 


dominio, alle snéespretese di volersi ingerire, sotto” 
coperta di religione, nell’ organismo di tutti gli Stati 
cattolici , è impossibile a noi, come è stato impossibile 
finora a Etali assai più potenti di noi. Ma-ella si. ac- 
comoila ai farti compiuti; quando vi è un fatto 
compiuto, ella dissimula e Lace, e aspetta con. pa- 
zienza, le occasioni, per .infermarlo o distruggerlo. 

Se colla‘Francia, Ja Russia, la Spagna, le repubbliche 
spagnuole dell’ America Roma fece dei concordati, ciò 
uccadde in circostanze assai diverse dalle nostre. Quei 
governi ne avevano. bisogno sotto diversi politici punti 
di. vista, e la Corte di Roma vi trovava il suo torna 
conto : ella riguadagnava ciò che aveva perduto. Ma 
da noi ha niente a rignadagnare , perche niente ha 
perduto; noi siamo tutti cattolici; la chiesa è onorata, 
il etero è rispettato e tranquillo, e sarebbe anche più 
tranquillo, se i propri suoi vescovi non lo molestassero 
e non ambissero di tiranneggiarlo con dispotica au- 
torità. Non vi furono rivoluzioni che scompigliassero 
ta religione 0.il culto o la disciplina della chiesa; non 
mai furono interrotti, che anzi procedono regolarmente 
i rapporti ecclesiastici dello Stato nostro colla. Santa 
Sede. Quindi a cui buono un concordato ? che cè 
da stipulare dal canto nostro o dal canto della chiesa? 
Nutla, perchè nulla di ciò che concerne la chiesa fu 
disordinato, nulla vi è di controverso. Perlocchè un 
concordato non può aver luogo, se non col sacrificio 
di fale o tale altra delle nostre libertà , o dell’ uno 0 
l'altro diritto del potere governativo. E: siccome, tal 
cosa non la si può fare da noi, come. d' altra parte 
senza questo sacrifizio la corte romana non ne trar- 


rebbe aleun vantaggio, così torna frustraneo ]’ occu-' 


parsi di un alto inutile, 
A. Braxcni-Giovim. 


SENATO DEL REGNO 


Il Senato dovéa oggi discutere il progetto di legge 
giù stato adottato dalla Camera elettiva, e pel quale 
lè deliberazioni della Consulta sanitaria marittima di 
Cagliari venivano poste sotto la dipendenza del Con- 
siglio generalè di ‘Genova. i 

Il Ministro della. ‘guerra fu indotto a presentarlo. ed 
i deputati ad ‘approvarlo dalle. lagnanze mosse dalle 
città del Capo settentrionale della Sardegna e da pa- 
recvhi genovesi contro le rigorose misure prese dalla 
Consulta cagliaritana per preservare il paese dal morbo 
asiatico, "le quali erano cagione di grave danno al 
loro commercio. 

Ma fa Commissione del Senato che esaminò il pro- 


la deliberazione-tlella Giunta di Cagliari di assoggettare 
le provenienze di terraferma ad una quarantena di 
Sette giorni, quanto alle persone,-e di quindici quanto 
alle merci, se era esagerata non era però intempestiva, 
accagionava "d’ inopportunità la legge presentata, in- 
vitando il Ministro a presentare senza dilazione una 
legge generale che tuteli ambi gl' interessi sanitario e 
commerciale. tit pat fe) ha» 

{! Ministro-dolla guerra, che non poteva prevedere 
una tal sentenza, non avendo in pronto argomenti per 
combatterta, chiese che la discussione né fosse diffe- 
rita per alcuni giorni, al che il Semato aderì passando 
alla relazione delle petizioni. Se questo è un gran 
perditempo per tutte “Je ‘assemblee legislative, non 
lo è pel Senatoy.al quale: giungono si poche petizioni, 
che finora ha consacrate ber poche sedute a questa 
bisogna. Ma più che al numero convien. por mente 
ugli argomenti, sui quali esse s'aggirano, 

Se prendiamo a leggere il sunto che ne ha pub- 
blicato il Senato, vi vedremo menzionato un prete 
Giovanni Tintor, che scongiura il Senato a non voler 
nai permettere che vengano soppresse le feste infra- 
settirtana , uno Scarella ed un Morotti Francesco che 


«ia due diverse ‘suppliche pregano che non sia. per- 
‘messa in Torino la pubblicazione delle opere .del 


Casti; un Lattero Bernardo che spargeamare: lagrime 
sui trapassi del giorialismo e raccomanda che sia 


1° Ale ae - - PAT 


“messo nin freno alla vendita dei ‘ibri, proibiti ; un ay- 
vocato Gemelli. il quale chiedé che‘ venga rigettato , 
quando fosse proposto , il progetto di legge per l'in- 
cameramento dei'beni ecclesiastici e d’altre opere pie; 
un prete Chilò Antonio che piange la lontananza di 
monsignor Franzoni da Torino ; un Carlo Villani chè” 
demanda sia messo in istato dl’aceusa il Ministro Guar- 
dasigilli, perchè non -fa-osservàre Dart. 4. dello Sta- 
tuto, e finalmente un D. Giuseppe Rossetti, il quale onde 


od in parole contro la Religione ed i suoi ministri, 


preventiva ed altre simili gentilezze ad uso dei. co- 
sacchi. 

Quest ultima petizione è tanto strana e contraria 
alle franchigie costituzionali che il conte Sclopis di- 
chiarò non essere conveniente leggerla pubblicamente, 
e che il Senato Tarebbe meglio a passare all’ ordine 
del giorno. Pure Alessandro Saluzzo,, Luigi Collegno, 
mons. di Colobiano, il conte di Castagnetto ‘ed. altri 
ancora non vollero trascurare quest'occasione di fare 
udire le solite loro querele contro. la dibertà della 
stampa. Anzi la discussione prese in hrewe tali pro- 
porzioni che sembrava impossibile al ministero .il di- 
fendersi, tanto più che eravi presente soltanto il sig. 
Nigra. 

Mentre Alessandro Saluzzo accusa .il Ministero. di 
debolezza, ed il cav. Picolet i giudici, del fatto, di 
| ignoranza ed imbecillità, il conte di Castagnetto pro- 
pone un ordine del giorno che contiene un, biasimo 
contro il gabinetto, .ma. che tende a ferire special- 
mente il conte Siccardi, un altro meno. ;aeerbo ed 
ostile ne presenta il conte di Pollone. ..11 commenda- 
tore Nigra li respinge ambidue, e. la Commissione 
delle petizioni, dopo aver domandato l'ordine del 
giorno. puro e semplice, si. accosta all'ordine del 
giorno del conte Pollone. ; 

In breve, il ministro di. grazia e giustizia correva 
pericolo di essere battuto dal Senato , se non veniva 
in suo aiuto l'eloquenza e la logica del conte Gallina. 
E tuttavia quando si venne alla votazione, soli 24 
suffragi contro 22 adottarono l'ordine del giorno puro 
e semplice! Ecco sopra quale. terreno: il Senato, pre- 
para la lotta contro il conte Siccardi! 

Nel principio della seduta questi. presentò al Senato 
la prima parte del Codice di procedura civile. Il conte 
Sclopis si lagnò che quell’opera importante non fosse 
stata preventivamente presentata alla disamina dell'alta 
Magistratura dello Stato. Ma Ja prima Commissione 
incaricata di, condurla a compimento era tutta. com- 
posta d'illustri ‘ Magistrati, e molti pure. ve. n'erano 
nella seconda. 

Il sig. Guardasigilli si dichiarò dispotissimo a. se- 
condare il desiderio del conte Selopis, perchè esso 
pure venera_ e tiene in gran concetto la magistratura, 
ma saggiamento rispose al preopinante, il. quale la- 
mentava l'assenza mella Camera elettiva di magistrati 
capaci di dar retto giudizio di quel codice, che se 
fra' deputati non sonvi magistrati, molti, se ne con- 
tano che già lo furono, oltre ad egregi e dotti avvo- 
cati; a cui sarà, lieve fatica la disanima di fquella e 
delle altre parti del codice di procedura. 

Il Senato deliberò di nominare a squittinio. segreto 
una Commissione composta di 9 membri. perchè. ri- 
ferisca sopra quel progetto ,-da,.lanto atteso. 


STATI ESTERI 


ROTTE i FRANCIA sii jbl 0e) 
esPARIGI 26 febbraio, La seconda. deliberazione sulla. _leggo 
dell’ istruzione pubblica terminò nella seduta. d'oggi. 436 voti 
decisero contro 205 che l'assemblea debba lunedì prossimo pas- 
sare ad una terza deliberazione. .' i 2 

leri si era sparsa voce che il presidente Dupin ‘avea data la 
sua demissione, non permettendogli.la, sua, salute.,di presiedere 
più oltre l' assemblea..Questa notizia è oggi smentita. 

Noel campo dei sosialisti, comincia ad introdursi }a discordia. 
, 11 Sidole dichiara di pon poter accettare che due candidati 
della tista) dell'opposizione. Esso rigetta. la «candidatura di \De- 
flotte, per aver questi condannato, nella sua lettera, pubblicata 
ieri ; il decreto di trasportazione dell’ assemblea costituente. La 
Pressé esprime la speranza che questa dissensione non impedirà 
il trionfo della lista democratica. * : - 

Il. Afoniteur riferisce che .il governo ordinò che siano messi 
in libertà gl’ insorgenti di giugno che rimanevano ancora‘a Brest 
ed a Cherbourg e che il. presidente della Repubblica giudicò 
meritevoli di quella grazia. ; i 
“I Jowrnal des :Débats pubblica ‘ona lettera del signor Eynard 
di Geneva, nella quale-quel celebre filelleno esamina la sitàà= 
zione della Grecia. « Istrutto , scrive egli, di tutto quanto ac» 
cadde ne'vari periodi della. nuova esistenza della Grecia, io posso 
certificare non esser dessa in grado di pagare attualmente gli 
interessi dell'imprestito, e non posso che fare i più ardenti voti 
peri potenze proteltrici s'accordino sui mezzi ‘di prendere» 


| provvedere alle offese che si commettono in. iscritti | 


propone un sno ‘progetto d'inquisizione , di censura | 


| adottandorte proposizioni fatte dal ministero Coletti, o prendendo 
qualunque altra misura che non mettesse ostacolo alla’ prospe- 


rità del paese, e gli lasciasse la 
tamente al suo debito. 


| 
: 
5 
È 
rose. il 
possibilità di soddisfare grada- il 
è a i 
INGHILTENRA. 1 | 

Le notizie di Londra darebbero a credere che il ministero in- | 
glese sia stato scosso dal voto della camera dei comuni. sulla i 
mozione del sig. Disraeli. 11 sig. Roberto Peel ed il sig. Giatomo 
Graham abbandunati da un.gran numero + di partigiani che it ì 
six. Gladston trasse allà sua opinione ; il sig. Disraeli che; prendo : 
la consistenza di coi mancava per divenire .capo.di partito glì È 
oratori del gabinetto, compreso lord Russelt, più deboli di quello 
che si prevedeva, tutto ciò forma una Situazione nnova e _cri- 
tica per il ministero wigh. Si può Lultavia ciubitare che i prote- | 
zionisti spingano tanto oltre la Toro vittoria da potersi accennar | 
l'epoca in cui ripiglino il maneggio degli affari. 4 h 
H bill di riforma elettorale per 1° Irlanda passò ip seconda { 
lettura. 1 membri irlandesi più ragguardevoli lo appoggiarono, | 
dumandando che si abbassisse nuovamente il censo, 1 repealer, ; 
e particolarmente Giovaoni O'Connell, abbracciarono natura! - i 
mente questo parere. Alcune parole di rivedere il sistema elet- | 
torale per tulto l'impero sono state ’pronunziate nel corso di 
questa discussione, cui il ministero non prese parte, ma di cuî 
raccolse lutto il vantaggio, î 

Lord Giovanni” Russell'ha quindi esposta l'economia di un 
progetto di legge che si propone di presentare per riuscire ail 
una migliore amministrazione dei boschî; delle foreste e, sèrre : 
della corona. Si tratta di interessi ragguardevoli e di abusi gra: 
vissimi. 

La determinazione proposta da Tard Russell'consiste nel sepa- i 
rare l'amministrazione di questi 'heni da quella ‘dei Tavori pub Ì 
blici, I sostenitori dol mivistera riguatilano come un atto di aes 
cortezza l'aver presentato, al dorani di un sinistro, un progetto 
Uli legge, il quale a parer Toro deb consolidare il ministero. | 

Nella seduta della camera déiord lord Mowdéi ha difeso it 
Irattato, .conchiuso con, Rasas'; ha' preteso , contro ‘il''parere di 
lord Aberdeen, che ;questo trattato risolveva ‘perfettamente ila 
Questione ; sperava che la Francia alla finfine vi aderirchbe,, 
poichè ad onta di quanto siasi delto in senso contrario nell'as- 1 il 
semblèa nazionale di Francia, la ciltà' di Montevideo era perfet- i 


tamente. in grado di. mantenere*là sua indipendenza a'‘dispettò li 
di Rosas. , 


, | 
Il marchese di Lansdowne parlò nuovamente in favore del È 
trattato. Questo trattato sottoscritto si trova nelle mani del go- i 
verno: inglese e non vi mnancà che la ratificazione delle due parti 
contraenti, 
— Una nuova conferenza ebbe luozo tra-lord Giovanni Russell || 
e parecchi distinti personaggi riguardo all’ adottare la linea po- 
stale di Bologna, anzichè quella di Calais, nel tragitto da Londra 
a Parigi. La deputazione si sforzò di dimostrare al capo del ga- 
binetto i.vantaggi di celerità che risulterebbero dalla preferenzà 
accordata ‘alla linea di Belogna. 
ll Morning-Chronîcle del 23 pubblica distesi particolari sulla 
grande esposizione universale che deve nell’anno prossimo aver 
luogo a' Londra; , 
|| 
| 
| 


I commissari regii si misero in corrispondenza coll’ufficio degti 


‘ affari esteri per avvisare ai mezzi di significare ai governi fore- 


stieri la risoluzione | presa. di faure unaesposizivne dei prodotti | 
dell’ industria di tutte le nazioni. 1. commissari organizzeranno 
il miglior modo di distribuire rieompense,jle quali ascenderanno 
a 20,000 lire sterl. (500,000 fr.). / 

L'edifizio sarà messo, a disposizione degli esponenti senza che |, 
abbiano ad incontrare alcuna spesa, e sarà alla prova del fuoco, n! 

1 visitatori dell'esposizione dovranno pagare una retribuzione; 
ma si spera che questa sarà lenuissima, 

AUSTRIA 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

TRIESTE, 26 febbraio. Il telegrafo «di. ieri da Vienna portava | 
un forte ribasso alla Borsa: ciò che prova che fe questioni po- | 
litiche diveutano ogni giorno più serie. il 


La paura del Governo austriaco è grandissima, come si può 
argomentarlo dai fogli ministeriali, e dalle misure che prende il 
governo. 

Trenta. mila uomini chiamati’ per. una metà dalla Croazia, 
vanno a stanziare nell’Istria, giacchè si paventa che una rot- 
tura improvvisa coll’ Inwhilterra, non tragga sulle nostre coste | 
una flotta inglese a farci una visita poco piacevole. Si pensa a 
fortificare Trieste conìe ai tempi della guerra veneta. I buoni-e 
fedeli Triestini, a cui fece tanta paura la presenza del vostrò 
Albini, hanno tale paura ‘defgi’inglesi; che non so se potranno 
sopravivere allo spavento, dato”}l caso che avesse a presentarsi 
una flotta britannica. Anche Ja spedizione di Cattaro ha uno | 
stopo 'étie non è quello che vorrelibero far credere ì giornali. ; 

GERMANIA 

Il discorso detto dal presidente del consiglio alla apertura 
della dieta di OlJenburgo conferma quanto ‘si era: detto sulla 
concessione di speciali gonrentigie fatte dal consiglio di ammi- 
nistrazione alle città anseaticho per la loro adesione al parla: 
mento di Erfurt./Fa questa occasione il presidente del consiglio 
dei ministri dichiarava che avrebbe presentata alia dieta una mo- 
zione concernente te elezioni alla camera degli stuti. 


. Nella commissione della seconda camera di Sassonia; per gli | 
affari tedeschi, sopra sella, cinque, membri yotarono,, in favore Il 
dell’alieanza 26 maggio e dell'elezioni al parlamento di Erfurt. | 
La discussione che avrà luogo a questo proposito alla seconda Ù 
camera ‘sarà. interessantissima perchè avverrà ‘sotto 1 impres- | 
sione destata dalla convocazione del paria mento di Erfurt. 

FRANCOFORTE ; 23 febbraio. Il principe, di Prussia va prolun- ‘ 
gando il proprio soggiorno più di quanto a prima giunta crede. il 
vasi. Considerando I feste che gli vengono fatte, tra cui convien 
ricordare quella di un gran pranzo offertogli ilal senato, cosa 
unica; negli annali di questa reppublica, convien supporre che 
la dimora, del principe si rannodi a, qualche disegno politico, 

È Malgrado le. minaccie ofliciose e officiali dell’ Austria e .della 
Russia , la città di Francoforie sembra determinata di, accedere | 
allo sfàto feterale. Il corpo leuislativo ha già risolto, di dichia- 
rarò aipmnissibiili ‘le proposte d'adesione alla contestazione ri 
stretta e.quindi «i.rimandarlo al senato. Questa deliborazione | 
che fu sapcita da 83 voti contro, 4, pnò ritenersi come tna ni 
sposta direlta all’ Austria e, il principia di una nuova scissura 
tra quest” ultima, potenza e fa Prussia, quando essa dichiari aper» 


taniente di sostenere il suo nuvvo alleato, = | 


i 
} 


. 


ruga - "PRUSSIA SIR, 

BERLINO, 22 febbraio. Il consiglio  d'amministrazione dello 
stato? federale. nella seduta di ieri si grenpò del rapporto del 
it. Liede sugli affari dell'Anhover'e della Sassonia. Tale docu- 
Mento dinde Juogo all'una profonda discussione, per cui si de- 
<ise. che il consiglio non comparirà davanti it tribunale degli 
arbitri come parte contraria, rappresentanilo apcora in diritto 
Jil Sassonia ‘e 1’ Annover, ma ‘che proporrà invece ai governi 
federali di scegliere per questo processo fin mandatario speciale. 

Dicesi che il messaggio dei governi al parlamento di Erfart 
deliba esprimere la speranza della’ prossima accessione dell'Mol- 
stein a del banenliurgò allò stato feileràle. Questa notizia merita 
conferma, poichè contraddice ‘troppo rpertamente agli sforzi che 
facl'Austriaconde sostenere l'integrità ‘detla ‘monarchia danese, 
ed:impedire qualsiasi ingrandintiento dello stato’ federale. 

Il mandatario prussiano signor d'Usedòri consegnò, come ab- 
Diam detto ieri, la risposta del suo governo all’ esposizione del 
sig. di Pecllio ; ma prima di far ciò tenne una conferenza col 
ministro inglese a Berlino il conte Westmoreland. 

A quanto riferisce.un dispaccio teelarafico' citato dall' Express 
di Londra fu accettato il controprogelto della! Prussia portante 
la separazione, dei due. ducati coll’indipendenza limitata dello 
Schleswig, La pace deve conchiudersi su queste basi. 

vJl re di-Prussia non volendo compromettersi personalmente, 
negò. udienza ad una depntazione: dello Schleswig che gli aveva 
presentato un judirizzo per mezzo del conte di Brandeburgo, 

Malgrado queste trattative, la Danimarca continua i so0i ap- 
Parecchi; ed osservansi grandi movimenti «i truppe tanto sulle 
frontiere dell'Juttand, che nell'isola di Alse, 

GRECIA. 

Il (corrispondente dell’ Osservatore Triestino “dà questa spie- 
razione della sospensione dell'occupazione dello Visolette di sa- 
quenza.è Cervi: 

s Nellarmia: relazione del 12 vi diceva che una nota recente 
{tel ministro ingleseral nostro ministro degli affari esteri gli si- 
‘gnificava che, si erano datì ordini per impossessarsi dello isolette 
«li Sapienza e di. Cervi; ‘Infatti la nota suindicata doveva fur 
concepire la cosa in tale modo, ovè ‘se ne considerino i primi 
paragrafi, sebbene ciò non fosse esplivitamente' inidicato; Tutti la 
intesero in questo senso re”lo stesso sig: Lomios ‘esprimeva al- 
l'incirea lo stesso dubbio; in una’ nota da lui difetta al signor 
Wyse. ll sig. Thouvenel dando ‘la ‘stessa interpretazione all’af- 
fare dello dae isole, dove averne ‘scritto ‘al sig. Wyse, giacchè 
questo viene indicato chiaramente in ‘una nota di quel ministro 
al sig: Londos, nella quale ‘è detto che: ‘per’ ora gl'Inglesi non 
hanno richiesto di prendere immediato possesso delle suddette 
isole di Sapienza e di Cervi, 

Una nota posteriore del..sig. Londos.al sig. ‘Wyse si fonda 
appunto sulla, spiegazione duta per parte del sig. Thouvenel, ed 
esprime il desiderio di veder confermato dal sig. Wyse quanto 
asserì il ministro francese, mentre si riserva il diritto di discus- 


sione, che spera verrà ammesso dal governo inglese in merito | 


ai sopraJetti miseri scogli. » 

Sfimiamo opportuno avvertire che la notizie di Atene vanno 
fino al 19, ed oltre alle cose antiunziate da noi ier mattina e 
qui sopra.mulla recano di nuovo. j 


stiistiomianib sn ’ TURCHIA 

x ( Corrispondenza particolare: dell''Opinione ) 

* (CosTANTINOPOLI, 5febbraio, La vortenza dell'Austria colla 
Porta concernente i rifugiati non è per anco terminata, quan- 
funque da molto tempo si fosse in Vienna firmala una conven- 
zione fra l'unbasciatore ottomatio ed it principe Schwarzenberg. 
Con questa convenzione erasi stabilito che la Porta avrebbe in- 
ternato i rifugiati ungheresi, di cui ]é ‘verrebbe' rimessa una lista 
dall internunzio austriaco e che questi rifugiati non verreb- 
bero lasciati in hbertà sehza una preventiva intelligenza fra i 
«ue governi. Ora (la Porta dichiarò che ammettendo -bene il 
principio di lale preventivo, accordo , intendeva però di nòn la- 
sciare affatto indefinito il tempo per cui si dovesse obbligare a 
ritenere .ì rifugiati. Onde vorrebbe che al più logspazio di tempo 
si limitasso a tre anvi. L’ Austria dal canto sdo vorrebbe che 
la detenzione degli emigrati fosse 'almenò per 10 anni. Inoltre 
il conte Stirmer pretende stabilire a Kutahia (luogo designato 
per l' internamento) fidi comimissarii o almeno un console per 
jnvigilaro i rifugiati: pretesa a cui costantemente si rifiuta la 
Porta. 

Ahmed efendi commissario imperiale per i principati Mollo- 
Valaochi, partito pochi giorni, addietro giunse a Varna per. re- 
carsi di là a Sciumla, onde mettere, ad esecuzione le misure 
convenute pei rifugiati. Quelli ili cui. la Russia. domandò ed. ot- 
tenne 1’ espulsione verranno imbarcati sopra un batello.a vaporo 
per Malta, * a o A 

Mentre quelli che dovranno internarsi dietro Ja domanda dell' 
Austria verranno trasportati a Mudania sulla Propondite per farli 
ii là proseguire a Kutalia. È quelli fivalmente che abbraciarono 
l' islamismo saranno mandati sil'altro piroscafo in Alessandria 
per farli: passavo ‘poi ad ‘Aleppo. 

La morte di Tahir pascià, che cumulava colla carica di in- 
tendente della casa della sultana madre, quella di gran doga- 
tiicro è ‘capo delli Zicca , ha lastiato i due ‘ultittî impieuhi d 
Riza bey ed ad un altro , creatora del granvisir, per cui il mi- 
mistero Rescid trovasi maggiormente raffermato; 


Il numero degli emigrati, principalmente italiani, va accre- . 


scendosi con quelli che vengonò dalla Grecià, Una nuova sotto- 
scrizione dovette farsi, ultimamente nella colonia italiana per ve- 
unire in soccorso dei forti bisogni. È 

Il ministro ‘sardo, la cui umanità non viene mai meno, convocò 
i più facoltosi ed'înfluenti sudditi sardi , che gareggiarono nell’ 
‘offrire somme pei tro mesi’ mancanti a superare la rigida sta- 
gione. ll costoro esempio viene seguito dal ricco negoziante co- 
me, dal modesto artigiano ; oguuno »’ afltelta a portare la sua 
pietra per l’opera generosa, 
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STATI PPALIANI 


TOSCANA 
Leggiamo nel Nazionale del @6:° Y ‘ 
+ La revisione teatrale che già nel passato carnevale sop- 
resse nella Fraucesca da “timini.i versi cli dice Paolo in 


LI 
onore: dell’ Italia, ha credato «di dovere abblizare i cantanti a 
sostituire leg/tà a libertà in'un verso: dei Purifani, che ota si 


| rappresentano nel maggior teatro di Firenze. Ridicola scimiot- 


taggine! sì, scimivitaggine , perchè ‘in Napoli si usa appunto di 
queste sostituzioni, e questa specialmeute , per la quale è fatto 
cantare gridando lealtà in‘iscambiio di gridando libertà. 

Queste cose in Napoli si usino, e non fanno nissun giovamento 
al governo: ma contribuiscono solo a renderlo spregevole e ri- 
dicolo nell'opinione pubblica. Se la revisione teatrale vuole que- 
sti stessi eifetli pel governo Toscano, continui pure a trasoratare 
le parole, che per la sua parte non vi'avrà cooperato poco. 

L’imitazione di Napoli, ecco , ci penetra: da tutte le parti - 
da' gendarmi insino ai versi delle operette di musica. Non' si 
potea, volendo trovar nn esempio,  sceglier peggio. In Napoli 
nonsci ha nulla e poi nulla in qual s'è parte dell’ amministra 
zione, che valga il pregio di essere eopiato:. nulla e poi nulla; 
che, copiato, non-torrebbe ogni residua forza morale al nostro 
governo, 

i Una: corrispondenza del 25 reca da Livorno : « Sento ‘dire 
che, questi J. e. R, uffiziali vanno dicendo che il reggimento par: 
tirà fra poco. per anilare a. Roma eiche quì sarà surrogato da 
un.reggimento crosta. . To. però chonyposso ‘assicurarvi cotesto 
fitto. ... Altre perquisizioni ieri ed oggi: Una in casa d'un sud- 
dito francese; Qualche arresto per affari; politici. 3 

— Hicomando, militare. e per esso! il colonnello Crenneville 


. ha pubblicato la seguente notificanza : 


Colla presente si.rende noto che lo:stato:di assedio, limitato 
finora alla sola città ed a un migtio di distanza; d'ora innanzi 
comprenderà tutto abitato fino. ad Antignano ; da’ estendersi 
dalla parte esterna nell’ intiero territorio sottoposto alla giurisdi= 
zione di questa Delegazione del: Porto, 


INTERNO 


PARLAMENTO «NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


TORNATA 1 MARZO. - Presidenza del Y.-presidente Demarchi 


Alle ore due si dà, lettura del processo. verbale della’ prece- 
dente tornata, quindi del sunto delle petizioni. 

Procedesi all'appello nominale non essendo ancora in numero 
la Camera, 

Approvatosi il verbale, presta giuramento il dep, Gandolfi. 

Il dep. Zunini accennando. alla prossima . riccorrenza del 4 
marzo, epoca di gloriosa memoria, propone che venga, celebrata 
con solennità religiosa e.prega l'uffizio della Presidenza a met- 
tersi d'accordo, .col Senato a questo riguardo; : 


Il dep. Polto aggiunge che in yalegiorno la guardia nazionale | 


abbia ancho a fare bella corona al Parlamento. i 

La proposta Zunini coll’ adgiunta Polto è approvata all’unani- 
mità e con applausi. MOT 

Il dep. Chenal propone chs la celebrazione di questa festa 
nazionale venza perpetuata. i 

1l dep, Pissard presenta il seguente ordine del giorno : » La 
Camera invitando il Ministero a presentare un progetto di legge 
perchè venga celebrato in perpetuo l' anniversario della promul- 
gazione dello Statuto, passa all'ordine del giorno. » 

Quest'erdine del giorno è approvato. ) 

11 dep. Xalvassori domanda ed ottiene che la; petizione 2235 
che contiene alcune osservazioni sul progetto di legge per |’ a- 
bolizione del foro ecclesiastico. venga rinviata alla Commissione 
iocaricata dell'esame di esso. 

Continuazione della discussione sul progetto di legge per la ri- 

forma postale. , ì 

È in diseussione l'articolo 5. Eccolo quale fu redatto dalla 
Commissione : si 

< Art. 5. Le lettere assicurate vanno!soggette oltre alla tassa 
progressiva stabilita. per le altre lettere; ad un diritto fisso di 
40 centesimi. f 

* In caso di perdita non cagionata da infortuni di mare , 
l amministrazione delle poste corrisponde al destinatario od al 
mittente, l° indennità di L..50 per:caduna delle medesime. 

« Vengono anche, ammesse le assicurazioni per li paesi 
esteri coi governi deî quali esistono ,\0 saranno conchiuse ana- 
loghe slipulazioni. -.-__w , : 

« La predetta indennità di L. 50 viene parimenti soddisfatta 
dall’ amministrazione, riguardo.alle lettere assicurate per l'estero, 
quando la perdita di esse è accaduta sul territorio, 

« Allorchè questa è occorsa sul territorio stranfero , non si 
fa luogo all’ indennità , che nei easi , in cui nei convegni coi 
governi esteri sia stipulata reciprocamente una tal condizione. 

Il dep. Despiné Commissario Regio ,- osservando che vi sono 
altri casi ‘di forza maggiofe' oltre l' infortanio di mare p. e. un' 
avalaoga, l'annegamento del corriere , insiste nella redazione 
del'progetto ministeriale clie porta «in caso di perdita non ca- 
gionata da forsa maggiore, #0 + UU 

Il dep. Cavour'relatbte avverte come i casi addolti dal Regio 
Commissario sieno rarissimi e da non. doversene tener conto ; 
dice chela Commissione credette bene testriugersi all' infortu- 
nio di mare per escludere i cisi di grassazione , i quali sono 
i più frequenti 6 poono essere préventiti dal Governo. 

La sostituzione dî infortunio di mare a forza maggiore non è 
approvata. ii rg ; 
‘Sostituitasi la parola ‘convenzioni all’ altra convegni viene ad- 
dottato l’intero articolo. MRI PEntPore : 

I Presidentè dà lettura dell’ 

Art. 6 Le lettere parimenti contenentitcedole, biglietti di banca, 
carta monetala, 6 carte di qualunque valore, spedite da e per 
l interno che si vorrebbero assicurare per l'ammontare del va- 
lore di èsse carte, vengono sottoposte , oltre alla tassa  ordina- 
riv portata dalla lariffa per le medesime, al, diritto; proporzio- 
nalo di'95 ceniesimi per ogai cento lire sul valore. entrostante 
debitamento accertato dai mittenti presso gli uffizii di posta in 
parteriza , e riconesciulo dai deslinatarii.presso: gli-u di posta 
in arrivo, mediante | adempimento delle speciali fo tà, cau- 
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tele e condizioni che verranno stabilita, con regolamento, il 
quale indicherà puro gli uMlizi e determinerà Ie somme, per cui 


| safanino questi ‘autorizzati ad eseguire’ tali operazioni. © 


« L'amministrazione delle poste ‘è risponsale dellè suaccen- 
nate assicurazioni per l'integrità , salvo il caso di perdita ‘ sè- 
guita per infortunio di mare. 

« Il dritto di affrancamento della ‘lettera semplice direttà' ai 
bassi-uffiziali e soldati di qualunque ‘arma în attività di servi- 
zio, è ridotto a centesimi 10. per qualunque destinazione ‘dei 
Megi Stati. : 

«La lettera diretta ai medesimi contenente un vaglia po- 
stale, semprecchiò ne sia fatta l'annotazione sull’ indirizzo , 
viene considerata come semplice =. 

Hl A. Commissario propone che si sostituiscano le parole e 
qualunque altra di calore in corsovalle altre carte di qualunque 
valore ; che dopo-cento lire s'insorisca 0, frazione: di certo lire; 
e da ultimo che invece di per infortunto di mare'si mantenga 
per forza maggiore. 4 Leda 

Ml dep. Malan osservando che il corriere trasporta i biglietti 
di banca a 10 cent. per. 0{0 propone che a 25 cent. sì sostituisca 
10 cent. 

Il Relatore aderisco all'emendamento Malan: nél ‘caso che 
adottisi la dizione per forza maggiore, giacchè essendovi’ allora 
minor sicurezza è conveniente che si diminuisca anche il: prezzo 
di trasporto é d'assicurazione, 1 fini vi 

L'emendamento Malan non è approvato. ; 

“Ti dep. Martinet quando non venga adottata la redazione della 
Commissione circa ai casì di forza maggiore presenta il seguentò 
articolo d’agginota: « Art. 7. I'casi di grassazione ‘non saranno 
annoverati fra i casi di forza maggiore, a ‘eni si accenna negli 
amlicoli 5 e 6. » 

Il dep. Mollard si oppone a quest'aggianta ; dicendo che è 
impossibile prevedere tuttii casi di grassazione ; che forza mag- 
giore d'altronde deve. ritenersi quella solo chè non avrebbe. po- 
tuto essere superata, dalle misure di prudenza ; che quindi è 
conveniente riportarsi al diritto comune; il quale provvede ab- 
bastanza io proposito. | 

Il dep. Farina appoggia l’opinione del dep. Mollard, dicéndò 
poter la.posta assicurare contro le negligenze:,.ma' non contro 
pericoli che non si potessero nè prevedere, nè prevenire. 

Messo ai voti l' arlicolo 6. cogli. emendamenti: proposti : dal 
Regio Commissario è approvato. t 

Approvasi anche l’ aggiunta Martinel. a 

Vengono quindi ,senza discussione accettati: gli articoli se- 
guenti.: Loano cda atm ci Joe 

« Art, 8. È tenuta per semplice la lettera, od il piego îl di cui 
peso non oltrepassa 7 grammi 5 decigramimi. ot ta 

* Art. 9. Le lettere di peso , ossiano i pieghi, sono tassati a 
seconda della progressione seguente , cioè : Ò 

* Da oltre li gram. 716.5 decigram. alli 20 inclusivamente, 
2 volte la tassa della! lettera semplice. 

* Da oltre li gram. 20.alli 60 inclusivamente, 4 volte Ja 


‘tassa della lettera semplice. 


* Da oltre li gram. 60 alli 100 inclusivamente , 6 volte 
fassa della lettera semplice. | 
a Da oltre li, gram. 100 ad ulterior peso p. ogoi 50 gram. 


.,2 volte.la detta tassa.in aggiunta. ) 


» Art. 10. Le lettere da e per l'estero, oltre alla tassa in- 
terna vanno soggette ai diritti dipendenti dalle. apposite conven- 
zioni coi governi stranteri. f 

* Arl. 11. È ammesso nei Regii Stati l'uso facoltativo dei così 
detti franco bolli (timbres. postes), per: l'affrancamento delle Jet- 
tere e pieghi a destinazione di qualsiasi luogo dei medesimi, 

« A tale effetto vengono essi applicati dal mittente sulla 
parte anteriore delle stesse lettere e pieglii. 

« Art. 12. La forma ed il valore. dei. franco .dolli verranno 
determinati da un decreto reale, 

* Art. 13. La formazione dei medesimi è esclusivamente ri- 
servata.all'Amministrazione delle Poste. ; 

« Art. 14. Il franco bollo non opera l'affrancamento, che per 
le sole lettere e. pieghi trasportati dall’ Amministrazione delle 
Regie Poste. : 

< Art. 15. Allorchè il montare del franco bollo apposto. nd una 
lettera o piego , non corrisponde a quello della  tassa.;. in: ra- 
gione di distanza © di peso, il compimento del medesimo vieno 
messo a carico del destinatario , il quale è tenuto a soddisfaria 
in danaro, . f 

« Art. 16, Le lettere e pieghi, che si vogliono spedire per 


mezzi estranei alle Poste (salvo le eccezioni prescritte dalla. 


legge), vanno preventivamente sottomessi al bollo in corso par- 
ticolare, mediante pagamento dei diritti portati dalla tariffa. 
ì |, Lettere e pieghi (via di mare). 

è Art. 17. Le lettere ed i pieghi che giungono dall'estero per 
vià di mare dovranno pagare, oltre alla retribuzione dovuta ai 
capitani dei  piroscati 0 bastimenti a vela, od ai/(diritti che po- 
tessero spettare alle amministrazioni posinli estere, in forza di 
speciali convenzioni; la tassa di.10. centesimi se destinate per 
la città 0 luogo d'approdo ; e la tassa. di 20 centesimi se desti- 
nato per altre località , entrambe estensibili a ragione del peso 


. in conformità della progressione stabilita all'art. 9. RASO 


< Art 18, Le lettere spedite dai Regi Stati a qualunque de- 
slinazione estera, in via di. mare, vengono affrancate contro pa- 
gamento delle tasse e della retribuzione ,, di cui all’ art. prece- 
dente, ed assoggettate inoltre, ove ne sia il caso, alli dritti che 
fussero dipendenti da particolari convenzioni colle poste estere- 
« Le suddette lettere banno liberamente corso verso i paesi, 


; coi quali, al favore di esse convenzioni, l'affrancamento è facol- 


lativo. 


« Art..19. Allo lettere dell'interno l'interno spedite pet la 
vla.di mare dall’amministrazione delle poste, con mezzi estranei 
alla medesima, viene applicata la tassa dietro la taria, oltre al 
«liritto che si dovesse corrispondere al capitano del. piroscafo e 
bastimeuto latore delle medesime. 


« Art. 20. Le lettero e pieghi dell'èstero per l'estero che ven- 
gono introilotti nei Regii Stati per la via di mare, sono assog- 
gettati ai diritti dipendenti dalle stipulazioni in vigore coi go- 
veri interessati. î 

Circolari. avvisi, partecipazioni , ecc. 

* Art. 21. Le circolari a stampa, gli avvisi stampati di nascita: 
di matrimonio, di decesso, gl’ inviti e.te partecipazioni qualsians 
non manoscritti, anche. con firma manoscritta, purchè alfranciti, 
chie non eccedono, in grandezza la dimensione di 11 decimetri 
quadrati, e piegati in modo da potersi riconoscere, sotto assog- 
gottafi “ad «on dritto di 5 centesimi per cadun ‘foglio per 
qualsivoglia despezzione deli' interno dello. Stato. 


î 
È 


Carte manoscritte. 

Art. 22, Li plichi di carte manoscritte destinati perl’ interno 
ono assoggettati tanto in tassa che în affrancamento alla metà 
del diritto stabilito per le. lettere, con la stessa progressione di 
peso purchè siano sotto fascia, e con Ja sola lettera di accom- 
pagnamento aperta unitavi per modo da poter essere facimente 
riconosciuta. Però il diritto d’un plico non può essere inferiore 
a quelio di una lettera semplice. 

Il Presidente dà lettura, dell'art. 22, che è il segucate modi- 
ficato dalla Commissione. i 

s Art. 22, Li giornali e le gazzette sotto fascia sono assoggettate 
per qualsiasi destinazione nell’ interno .dello Stato alla tassa in 
affrancamento di 2 centesimi cadun foglio della dimensione star 
bilita all'art. 25. 

».I supplimenti‘dei giornali e delle gazzette surriferite, non 
eccedenti in grandezza dl foglio principale, purchè uniti al me- 
«lesimo, vanno esenti: dalla tassa. ‘» 

Il A. Commissario dichiara, non poter aderire alle modifica- 
zioni introdotte dalla. Commissione nell'articolo della legge pre- 
gentato. dal ministero nei seguenti termiui; 

« Art. 23. Li giornali e fe gazzette sotto fascia sono assogget- 
Jate per qualsiasi ‘destinazione dei. Regii: Stati ‘alla tassa in af- 
francamento, di.3 centesimi per foglio della dimensione stabilita 
dall'art 26... è i è 

1 supplimenti dei giornali, ecc. +. . 

Il dep. Jacquemoud di Moutiers si fa sostenitore della .pro- 
posta della Commissione, osservando la sfavorevale sitnaziane 
Adel giornalismo, che dice.il primo organo delle libertà costitu- 
zionali del paese, î : 

ll dep. Michellini. appoggia l'emendamento proposto dalla 
Commissione all'articolo del Ministero, allegondo l'impossibilità 
Ali sostenere il. giornalismo .del piuese in confronto: di quello di 
Francia se pon venisse adottata Ja proposta; modificazione. 

Il. dep. #agnani, considerando come mezzo di pubblica istro- 
zione il giornalismo, propone che la tassa per ogni giornale sia 
gidotta ad un centesimo. 

Il dep. Brunier parla pure in appoggio della modificazione in- 
4rostotta dalla commissione ‘nel progetto del-Ministero. 

1) dep. osti, osservando, dovere Ja pubblica istrazione essere 

all'atto a carico dello Stato, non vorrebbe che si facesse oggetto 
di pubblica imposta la.circolazione. dei giornali nell’ interno, e 
perciò propone che a questa provveda gratuitamente il Governo 
appunto come provvede a mezzi di pubblica istruzione. 
“Il Relatore dice.che la riduzione proposta dalla, Commissione 
è necessitata dalla giustizia, non potendosi ammettere sui pro- 
dotti: del. paese una imposta del 37. p. 00, quale sarebbe stabi- 
lita pel giornalismo nostro, se oltre al diritto del bollo si fosse 
mantenuta la tassa di 3 centesimi per l'affrancamento di ogni 
foglio; afferma che, ammettendosi la libertà della stampa, se ne 
devono ammettere anche le conseguenze ora. egli dice che 
manfenere le tasse presenti pei giornali è'lo stesso che renilerne 
impossibile |’ esistenza; 6 perciò insiste. perchè venga adottata 
la modificazione proposta dalla Commissione all'art. 23 del pro- 
getto del Ministero. 1 5 

Il dep. Chiò ammettendo la tassa. proposta dalla Commissione 
pei giornali di maggior formato, propone che pei giornali il 


cui formato non eccede i 20 deeimetri quadrati sia stabilita Ja © 


tassa di un centesimo, 

Il dep. Cavour relatore, osserva, che il. proposto emenda- 
mento dovrebbe essere rinviato all'art: 25 col quale è stabilita 
dagdimensione dei fogli a stampa. 

Il dep. Chiò aderisce a questa domanda del relatore, 

N. dep. Yalerio associandosi al relatore nel riconoscere la 

triste condizione del giornalismo, non consente con lui nel man- 


tenere la tassa di due centesimi per fogliv, che formerebbe up” 


imposta del.35 p.10/0 a veco del 37 e mezzo già esistente non 
su una proprietà frutlifera , ma su una proprietà passiva, come 
sono i giornali; egli domanda come , essendo sottoposti alle 
gravi tasse del hollo e della posta, pottebbero sussistere i gior- 
‘mali nel, nostro paese, se non trafficando , come sì fa altrove, 
‘sui principii, è preferendo. l'interesse alla propria dignità, ed alla 
propria indipendenza, \ 

Il dep. Menabrca asserendo, vedere. con dispiacere la poco 
fortunata condizione del giornalismo nostro, dice che l’imposta 
‘sui giornali si è una retribuzione per la trasmissione dei mede- 
‘simi ; ora egli osserva che. se' tale imposta non fosse pagata 
dalle amministrazioni dei giornali lo doyrebbe essere dai contri- 
‘buenti. p 

Il dep. Josti dice che, esistendo già il servizio postale, la 
irasmissione dei giornali non costerebbe all’ amministrazione 
delle poste che un aumento di lavoro; all’ esservaziené del de- 
putato Menabrea che, non pagando i giornali alcuna tassa po- 
stale, Ja pagherebberò per loroi contribuenti, egli risponde che 
appunto da questi si deve pagare la pubblica istruzione ; i com 
mercio delle idee dice essere la prima fra le industrie e meri- 
tare l'appoggio e i favori del governo; per impiantare il si- 
stemà costituzionale essere necessario il togligre ogni. ostacolo a 
questi potenti orguni della ‘istruzione popolare, e conchiude, in- 


sistendo nell’ allermare che il trasporto dei giornali debb'essero 


fatto gratuitamente dall’ amministrazione delle poste, 

Il dep. Falerio ‘non accetta il compianto del dep. Menabrea 
sulle condizioni dei giornali cui egli accennava, asserendo che 
se le condizioni di questi non soto migliori sj è perchè si volle 


da essi mantenere la libertà del pensiero , la politica indipen- 


denza; cho se avessero voluto far mercato della propria influ- 
eaza e della propria moralità, certamente ben diverse sarebbero 
lè condizioni fiianziarie nelle quali ora si troverebbero. 

Il dep. Menabrea aderendo in parte alle opinioni emesse dai 
preopinanti, in parte impugnandole,  conchiudè coll’ associarsi 
alla modificazione proposta dalla Commissione. 

Il dep. Jacquemoud di Mouliers, ossorvando, la necessità che 
gli art. 22, 25 e 96 siano. insieme coordinati ,, propone .che 
siano rinviati alla Commissione insieme coi proposti emeada- 
menli per una più adatta redazione, 

“Il dep. Menabrea crede, non essere il caso di rinviare. alla 
Commissione i citati articoli, ma solamente. di collocare l'art, 25 
tosto dopo l'articolo 22. siate, 

Il Relatore osserva, trattarsi di riduzione di tassa e non di 


Luova redazione (egli articoli citati ; perciò non crede neces- |‘ 


gario il rinvio degl articoli medesimi alla Commissione. 
ll dep. Jacquemoud dice che, aderendo la Camera alle osser- 
yazioni del dep. di Cavour, egli nou dissente dal ritirare la sua 


proposta: 


 l'amministrazione delle; poste. non ‘esigere che la metà delle 


in 


IH Presidente mette ai voti:la proposta. del dep. Josti per la 
gratuita trasmissione dei giornali, la quale non è dalla Camera 
approvata. - o - oa vi 

ll Presidente. dà lettura dell'emendamento. del dep. Fagnagi , 
col quale la tassa.è ridotta ad un centesimo per.foglio,.. 


Il dep. Moja fa presente che.tale tassa è più che sufficiente 


per indennizzare |’ Amministrazione delle poste delle maggiori 


spese che dovrebbe incentrare per la trasmissione dei giornali, | 


La proposta del dep. Fagnani, posta ‘ai voti, non è approvata, 

li dep. Chiò propone il suo emendamento, pel quale, mante- 
Nuta la tassa di due centesimi, si stabilirebbe che il mezzo foglio 
non; paghi che un centesimo di tassa. i 


Il Relatore propone che in vista dell'ora avanzata la discus- 


sione sia rimandata al domani. s 

Il dep. Jucquier, osservando come la brevità del tempo inter- 
rompa le discussioni: della Camera , propone che de pubbliche 
sue adunanze siano. fissate per un’ ora dopo mezzogiorno , e ‘ad 
un'ora e un quarto si faccia l'appello nominale. 

In seguito a tale proposta il Presidente avverte la Camera che 
le adunanze s’ apriranno per lo innanzi ad un'ora, e ad un'ora 
e un quarto si farà l'appello nominale. 

Il dep. Michellini, osservando che nella relazione è dichiarato; 


tasse pei giornali. di mezzo foglio , fa presente la necessità di 
stabilire nella legge che tali giornali sono assoggettati alla tassa 
di un solo centesiino. 


41 dep. Chéò, rilirando il. suo emendamente, si associa a quello . 


del dep. Michellini. 

1) dep., Cossato propone che l’ultima parte: dell’arlicolo 22 sia 
redatta in questi termini: « ‘alla tassa in affrancamento di due 
centesimi per cadun foglio da oltre 145 detimetri quadrati sino 
240, eda quella di win centesimo per quelli di dimensione 
inferiore. a. . - 

Il dep. Jucqguemoud . propone che si dica: « alla! tassa di af- 
francamento di due centesimi cadun fogliò la di cui superficie 
aperta non ecceda 49 decimetri quadrati; il mezzo foglio pa- 
gherà la metò della tassa. » 

Jl dep. Jichellini vorrebbe cho }'estensione. dei giornali si 
portasse a 60 decimetti quadrati, osservando che possono es- 
sere ampliati in Piemonte come lo vennero in altri paesi. 

ll dep. Moja crede semplicare la discussione, proponendo che 
si yoti prima la massima iche i mezzi fogli non abbiano a pa- 
gare che la metà della tassa fissata pei fogli interi. 

Il Presidente mette ai voti il primo paragrafo dell'articolo 
come venne redatto dalla Commissione ed è approvato. 

Mette quindi ai voti l'aggiunta formulata dal deputato Michel- 
Jini nelle seguenti ‘parole : 4 1. giornali che non eccedono la 
metà di tale dimensione sono. assogettati alla tassa di un cen- 
tesimo; » N 

1ì regio commissario si oppone all'adozione di tale aggiunta, 
asserendola inutile in seguito alle fatte dichiarazjoni; posta ai 
voti, è dalla Camera approvata (4 domani! a domani!). 

Dopo una'instanza del deputato #alerio perchè sia pronta- 
mente posta' ull'ordine del giorno la relazione della Commis- 
sione sulla legge relativa alla soppressione del' foro ecclesiastico, 
l'adunanza è sciolta alle ore' 5. | 


Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Relazioni di Commissioni. 
Yerificazione di poteri. 
Relazione di petizioni. 


Continuazione della discussione sulla riforma postale, 


NOTIZIE 


— Gli uffizii della Camerà stamane si costituirono nel se- 


guente modo: ale Ù 


I. — Moffa di Lisio pres., Bonavera vice-pres. , Pallieri segr., . 


Piccon comm. per le petizioni, 


Il. — Revel presi, Benso Gaspare wice-pres., Arnulfo segr., | 


Campana comm. per le petizioni. 7 


Ill. — Novelli ‘pres.} Regis vice-pres,, Corsi segr., Farina comm. , 


per le petizioni. "© 


1Y. — Boltone pres. ; Jacguier vice pres.; Fagnani segr., Patori | 


comm. per le petizioni. i 
V. — Pinelli pres., Cossu vice-pres., Riva segr., Franchi comm. 
per le petizioni. 
YI. — Jacquemoud. consigliere pres. , Galli vice-pres.;i Cattaneo 
segr. , Gianone comm. per le pelizioni, 
VII. — Boncompagni pres., Zunini vice-pres., Pollo segr, , Gia- 
nolio comm: per le petizioni. 
— Una nostra corrispondenza di Torino ci reca: 
Sappia per di Ici norma chè monsignore ‘D. Luigi Franzoni 
da due giorni è rientrato nella sua diocesi, e dimora a Pianezza 
nel suo castello, ma è già stato scoperto appena arrivatovi. 


— Qggi il Sindaco di Torino pubblicava il seguente procl.ma; , 


Concittadini ! . 
Nel giorno lunedì 4 corrente ricorre l'anniversario della pro- 
mulgazione dello Staluito%argito a’sudî popàli dal magninimo re 
CauLo ALsentO, e ‘della instituzione della Milizia cittadina. 

1} vostro, Municipio e la Guardia nazionale aicorderanno \que- 
sto giorno tanto solenne nella vita d'un popolo chiamato a li- 
bertà, con Qna funzione religiosa che avrà. luogo nella chiesa 
della Gran Madre di Dio. ] 

Concittadini  dacchè la fiducia del Governo mi chiamò all’o- 


nore di reggere questo Municipio , io sono, lieto che.le prime 


parole che debbo indirizzarvi, siano rivolte ad annunziare la ce- 
labrazione di un'epoca così avventurata por la patria nostra, 
Egli è ritemprando il sentimento della libertà con generose me- 
morie, che possiamo riprometterci gloriosi frutti dalle-nostre \po- 
liliche istituzioni. Accompagnate quindi cui vostri: voti. Ja comu: 


nale Rappresentanza e la Guardia nazionale mentre adempiono 


ad un sacro dovere, e interpreti dei vostri desiderii festeggiano 
nu giorno che in se compendia la riconosceriza del passato e le 
speranze dell'avvenire. 34143007 
Torino, dal palazzo municipale, il 1.0 di marzo 1850. , 
: Il sindaco BELLONO, 
— Ieri mettea fine ‘al corso delle sue istituzioni scolastiche 
di mineralogia il professore Sismouda gol dolore, e cogli ap- 
plausi de’ suoi alpuni. 1} dire ora alcuna lode di lui saria fuori 
di tempo, poichè il suo nome d’ ussai è più grande alle brevi pa- 
role, che aver potrebbero luogo. “°° : 


» 


Egli basterà a nostra consolazione .accennare solo che pari 
alla profondità del sapere sono in lui eminenti e la dolcezza e 


i la bontà e l’amore ai suoi alunni; e che non «altrimenti. che 


l'una, le altre continue. campeggiarono nelle sue lezioni. Ma 
l’ultima fiata specialmente allora che dava congedo alla diletta 
corona, de’ suoi alonni , all’ animo suo si presentava. un ame- 


nissimo campo, ed eminente restando sempre la sua saggezza, — 


ba dimostrato che grande è sommamente il enor suo, signifi- 
cando a noi tenerissimamente il dolore che si sentiva nel cuore 
d'esser al fine dell’ opera sua, ed esortavali forte alla virtù ed 
alla felicità. Ci movea colle parole.al piano, e quel pianto ve- 
piva dal profondo del cuore. Come lai abbiamo sentita | ama- 
rezza d’ essere così presto al fine: ma ci sarà scolpito ‘nell’ a- 
nima 1’ amore, la gratitudine, e la stima per lui: e come egli 
a noi desiderava ogni bene ,.gosì pontiamo: desiderio noi, che 
in lui la fortuna sia pari al suo.mérito. " 
Gli alunni del Sismonda. 

— Anche in,Alessandria la Guaraia nazionale festeggierà il 
giorno anniversario della sua istituzione. 

— «Intorno alla nota pubblicata dalla Gazzetta a smentire le 
calunniose asserzioni «del Ministro della guerra belga , da per- 
sona bene.informata ne son» date le seguenti spiegazioni : 

« La Concordia nel suo foglio del giorno 23 febbraio corrente, 
n. «7, riferendosi alla mentita che la Gatzetta Piemontese dava 
nel suo numero 2f alle ingiuriose impulazioni che it generale 
Chazal , ministro della guetra. pel Belgio, néiava addosso ai 
Lombardi, crede che quella rettificazione uMiciale (come si e- 
sprime la Concordia, ma poco esattamente) debbasi all'influenza 
della Commissione d'inchiesta. Se ed. in quanta ;parte la Com- 
missione suddetta possa avere contribuito nel vincere la resistenza 
che molti Ministri opponevano ai giusti desiderii esternati por 
una rettificazione ufficialé da coloro cui più d'ogni altro dove- 
vano ferire le stupide informazioni date al parlamento belga dal 
suo ministro della guerra , ciò è quanto non. sono in grado di 
determinare. Ma posso assicurare, chel’ iniziativa efficace in 
questo affare fu presa da un lombardo proscrilto , al quale per 
quelle infami taccie veniva rapita d'unica cosa che della patria gli 
rimanesse , Ponor nazionale; che le imosse presso ‘il Ministero 
furono fatte da. un altro lombardo , il. quale ottenne con fatica 
non lieve, che alla rivendicazione peramente ufficiale della sto- 
rica verità (poichè all'appoggio di diverse ragioni , nissuna però 
disonoreyole alla causa Lombarda , la si rifiutava); fosse sosti» 
tuita almeno: paa, dichiangzione nella gazzetta ufficiale , che: pel 
suo conlesto accennasse alla fonte. da cui, proveniva, Ecco la 
causa della tarda riparazione, consentita solo dopo lungo mer- 
canteggiare, » } 


A. BIANCHI-GIOVINI diretiore. 
| G. ROMBALDO gerente. 


. 


DICHIARAZIONE 
La signora Adelaide Decker nata Fissour dî, Torre 


, Luserna. aveva assicurata presso la COMPAGNIA 


DELLE ASSICURAZIONI GENERALI DI VENEZIA, 
pel caso di sna morte, la somma di lire diecimila da 
pagarsi al sottoscritto, cioè lire 5000 con una polizza 
del 3 gennaiò 1846, mediante il pagamento dell'annuo 
premio di Il. 103; ed altre' lire 5000 con una polizza 
de'22 giugno 1847, mediante l'annuo premio di L. 451. 

La detta Sig. Decker disgraziàtamente moriva nel 
giorno 8 di dicembre ‘1849 nel |uogo di Valdiblora 
‘provincia di Nizza nell’immatura età d'anni 40 e mesi 
9 circa; ed il sotloseritto, come ritentore legale delle 
dette due polizze d'assicurazione, le presentava coi 
documenti voluti dalle condizioni delle polizze stesse 
all'ufficio della Compagnia in Torino, 

La Compagnia dopo assunto le necessarie informa- 
zioni per assicurarsi della verità e legalità dei titoli 
presentati , autorizzavavik sig. ingegnere Gio, Piolti, 
suo ispettore generale in Torinova pagare la. somma 
assicurata. ) 

Il sottoseritto non può ristare dal fare questa sua 
spovtanea dichiarazione, non solo per attestare alla 
Compagnia assicuratrice la sua piena solldisfazione 
vet la somma ricevittà©’mi avclie per rendere a pub- 

tica ‘conoscenza il fatto, “e ‘per conseguenza l’incon- 
testabile utilità di simili ‘asssicurazioni , mentre la 
prefata Compagnia ha percepito in tutto sole L. 868 
di premi per questa assicurazione, ed ha pagato l'in- 
gente somma di L. 10,000, 
Gioansi Sterano Rever di Pinerolo. , 


——_———— 
SPETTACOLI D'OGGI... ... 
TEATRO CARIGNANO. Compagnia drammatica Giardini , si re» 
cita: L' Assedio di Alessandria. 
D' ANGENNES. Compagnia drammalica francese , si recita: La 
Gardeusc de Dindons, l : i 
NAZIONALE, Compagnia drammatica Moncalvo ( con Mene- 
ghino), si recita; Meneghino custode dei pazzi. 

SUTERA. Opera buffa: /! barbiere di Siviglia. 

GERBINO Compagnia: drammatica Capodalio @ soci, si recita : 
\ dl Furfantello di Parigi 4 ba 

TEATRINO DA S. MARTINIANO. (Marionette) si rappresenta : 
1 Masnadieri — Ballo: Arlecchino perseguitato dalla pioggia 
e consolato dalle chitarre, 


DA VENDERE 
UNA BELLISSIMA CASA 
con giardino e scuderia, sita in Poirino, al prezza 
gli 43;m. franchi. è gia 
Recapito all'Ufficio detl'Opinione. 
di cidalii cdi lina tì 


